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Governo, crisi economica e problemi del Mezzogiorno 

Neanche 
nel Duemila 

La ripresa dei lavori parlamentari ha fatto emergere le gravi responsabi
lità e i ritardi di fronte alle scadenze poste dalle grandi questioni nazionali 

Non si può certo dire che 
la ripresa dei lavori del Par
lamento sia stata marcata da 
un impegno di attività ade
guato alla necessità del mo
mento. Camera e Senato 
hanno in programma la di
scussione di questioni di im
portanza non grande, men
tre nel paese urgono pro
blemi assai rilevanti cui il 
governo non ha dato finora 
una adeguata risposta. Sul
la necessità di una rapida 
definizione della politica c-
conomica a breve termino 
che affronti le conseguenze 
della crisi energetica e del
l'inflazione c'è a parole un 
accordo generale; da?li eco
nomisti che hanno parteci
pato al convegno dell'Eliseo 
a Giovanni Aqnelli. Deve 
essere chiaro che la defini
zione di questa politica non 
può essere affidata soltanto 
al governo e neppure esse
re il frutto esclusivo di un 
confronto tra governo e sin
dacati, o meno che mai di 
una trattativa, coperta o 
ambigua, tra governo e gran
di imprese. 

Dev'essere tenuto fermo 
che la politica a breve ter
mine per essere incisiva 
deve apprestare dei nuovi 
strumenti d'intervento. Non 
si tratta né di ripetere affer
mazioni vuote, né di conti
nuare a coltivare l'illusione 
che per affrontare la situa
zione bastino la politica mo
netaria e i provvedimenti 
amministrativi. I problemi 
gravi della bilancia dei pa
gamenti comportano inter
venti immediati ed efficaci 
nella zootecnia e nella po
litica energetica. La difesa 
della occupazione non può 
essere affidata alla speranza 
che l'inflazione possa conti
nuare a fare da droga per 
la produzione. 

Leggi 
e riforme 

La creazione di una nuo
va domanda di consumi so
ciali, la ripresa degli inve
stimenti, non possono esse
re rinviati nelle nebbie di 
un programma generico, se
condo le tradizioni della 
programmazione all'italiana. 
Occorrono interventi preci
si su alcuni punti, non si 
può superare nemmeno la 
crisi a breve termine se non 
si modifica immediatamente 
in alcuni punti il funziona
mento del meccanismo eco
nomico. Ci vogliono perciò 
alcune leggi che vadano nel
la direzione generale delle 
riforme e della programma
zione, ed occorrono subito. 

Il tempo a disposizione 
non è molto. Piaccia o non 
piaccia, il referendum osti
natamente voluto dalla DC 
rischia di bloccare per lun
go tempo l'attività del Par
lamento, nel momento in 
cui c'è più necessità di una 
intensa attività, e questa 
non sarebbe tra le conse
guenze meno gravi. Se vi 
fosse la volontà politica da 
parte del governo alcune co
se potrebbero essere affron
tate e definite dal Parlamen
to a breve scadenza. Pensia
mo alla legge per il Mezzo
giorno, alle pensioni, ai 
provvedimenti legislativi per 
il piano del petrolio, alla 
legge per la zootecnia, a un 
dibattito parlamentare che 
determini la politica del go
verno in materia di prezzi, 
di fronte all'insostenibile 
incalzare del carovita. 

Deve essere però ben chia
ro che definire subito que
sti provvedimenti non può 
in alcun modo significare 
che si subisca da parte no
stra la pretesa della rapida 
approvazione di qualsiasi 
contenuto. Per approvare ra
pidamente un complesso di 
provvedimenti importanti oc
corre una trattativa chiara, 
per distribuire il lavoro tra 
le due Camere, in modo che 
non vi siano tempi morti, e 
un accordo politico per con
centrare il dibattito nella 
prima lettura da parte di 
una delle Camere, e ciò non 
è possibile se non c'è una 
disponibilità effettiva a en
trare nel merito e a modi
ficare anche profondamente 
le proposte. Il Parlamento 
può approvare rapidamente, 
ferme restando le diverse 
posizioni dei vari partiti, so
lo se - si dà luogo ad un 
confronto serrato e molto 
aperte, senza pregiudiziali 
inaccettabili, con decisioni 
rapide e non attraverso c-
stenuantì trattative di cor
ridoio. 

La questione della politi
ca meridionale è senz'altro 
esemplare. Il governo deve 
essere investito delle conse
guenze gravi che la situa
zione economica ha nel Mez-
zogiorro, dove l'aumento dei 
prezzi dei generi di prima 
necessità ha conseguenze 
ben più pesanti che non in 
altro parti d'Italia. Si deve 
anche por fine allo scandalo 
mi progetti di inveitimeli-

to cento volte promessi e 
mai realizzati mentre centi
naia di miliardi restano inu
tilizzati presso la Cassa, e 
si accentua nei fatti la spin
ta a riconcentrare nel Nord 
gli investimenti. 

Sarebbe grave discutere 
della proposta di legge che 
ha tenuto per tanto tempo 
impegnati il CIPE e i parti
ti di maggioranza se non ci 
fossero insieme degli impe
gni precisi in queste dire
zioni. Ma occorrerà anche 
un esame spregiudicato del 
merito della proposta. A 
quanto è dato sapere la pro
posta di legge, che tra l'al
tro attende ancora l'appro
vazione del consiglio dei 
ministri, riproduce la vec
chia logica dei contributi a 
fondo perduto. Spostare al
cune percentuali di contri
buzione a favore di indu
strio a più elevata intensità 
di lavoro non serve a niente 
se non si interviene sull'in
tero arco dei problemi me
ridionali, e ciò non in tem
pi lunghi, ma assai ravvici
nati. Il ministro Donat Cat-
tin ha dichiarato che il 1974 
non sarà l'anno del Mezzo
giorno, ma in questo modo 
l'anno del Mezzogiorno non 
verrà nemmeno dopo il 2000. 
Nella politica meridionale ci 
troviamo di fronte a uno 
scollamento preoccupante, e 
le grandi imprese ne appro
fittano per difendere prelie
vi dal bilancio dello Stato 
senza nessuna logica di pro
grammazione, mentre le vec
chie forze antimeridionali
ste dentro e fuori le impre
se di Stato, si servono di 
tutti i mezzi a loro dispo
sizione per colpire ogni ti
mido accenno che vada nel
la direzione giusta. Tutto 
ciò mentre si aggravano 
paurosamente le condizioni 
delle popolazioni meridiona
li e alle manovre eversive 
dei fascisti si aggiungono le 
coperte minacce delle forze 
più retrive della DC meri
dionale, non a caso formula
to attraverso la famiglia 
Gava, di organizzare bloc
chi conservatori contro il 
Nord, cioè contro gli ope
rai, contro i sindacati, con
tro le stesse forze progres
siste cattoliche. 

A tutto ciò non si può 
rispondere con la semplice, 
parziale modifica del vec
chio sistema, il compromes
so per gli incentivi al Nord, 
la ripartizione a percentua
le dei pareri di conformità 
per l'attuazione del piano 
chimico. Per essere efficace 
una legge per il Mezzogiorno 
deve spingere verso un 
meccanismo di selezione de
gli investimenti, nell'indu
stria di base come in quel
la manifatturiera, deve cioè 
aumentare la capacità di 
programmazione e diminui
re l'automaticità che porta 

al saccheggio dei contribu
ti. Deve contenere un ele
mento permanente di, diffe
renziazione del costo del la
voro, cioè la fiscalizzazione 
degli oneri previdenziali, e 
non contributi che sono al
trettanti incentivi all'occu
pazione precaria. E deve es
sere collegaia con un rap
porto tra Stato ed enti Tdi 
gestione delle Partecipazio
ni Statali che tenda a vene
ro questi come strumenti 
per la programmazione, per 
la promozione della piccola 
e media imprenditoriafità 
meridionale, o per lo svilup
po dell'agricoltura e dell'in
dustria alimentare. Solo a 
queste condizioni potranno 
effettivamente riprendere 
gli investimenti nel Sud 
o l'anno del Mezzogiorno fi
nalmente avvicinarsi. 

Partecipazione 
democratica 

Né la legge di cui il Mez
zogiorno ha bisogno può li
mitarsi agli incentivi. Devo
no essere definite le moda
lità di attuazione dei proget
ti speciali e la funzione del
le regioni, il controllo demo
cratico sul programma me
ridionale delle partecipazio
ni statali previsto dalla leg
ge attuale e che è rimasto 
lettera morta proprio per la 
mancanza di controllo, i cri
teri per il rilascio dei pare
ri di conformità e la par
tecipazione democratica - a 
decisioni che debbono esse
re sempre più di program
mazione, quindi più seletti
ve. Alle minacce di blocco 
conservatore antioperaio, co
me alle oscure manovre di 
potere attorno ai consigli 
di amministrazione e agli en
ti di gestione, si può rispon
dere solo allargando la de
mocrazia. 

C'è il tempo per affronta
re subito queste cose in un 
dibattito aperto? C'è se esi
ste la volontà politica. Po
co c'importa dire a Donat 
Cattin che avrebbe fatto me
glio a prestare più ascolto 
al dibattito della Camera 
sul Mezzogiorno e a dedica
re meno tempo alla tratta
tiva con la Montedison. Og
gi il confronto deve essere 
serrato e aperto nel merito. 
Se cosi non dovesse essere 
apparirà chiara l'incapacità 
o la debolezza del governo 
a far fronte alla gravità del
la situazione, proprio nel 
momento in cui la destra 
approfitta del referendum 
per tentar di far ritornare 
indietro la situazione politi
ca nel nostro paese. 

Napoleone Colajanni 

IL «MECCANISMO ECONOMICO» NELL'URSS 

LA SCIENZA NELLA PRODUZIONE 
Le proposte avanzate nel dibattito in corso per accelerare le applicazioni pratiche delle conquiste tecniche e scien
tifiche - La politica della ricerca nei diversi settori industriali - Come correggere i difetti e superare i ritardi che 
si sono registrati - La creazione di grandi complessi e di « consorzi produttivi » con ampia autonomia di decisioni 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, oennaio 

In un discorso pronunciato 
a Nuova Delhi il 28 novem
bre scorso, Leonid Breznev 
ha detto: « Noi vogliamo as
sociare i vantaggi del socia
lismo a tutte le ultime con
quiste della rivoluzione scien
tifica e tecnica. Noi inten
diamo assicurare un nuovo, 
netto sviluppo delle forze pro
duttive e l'elevamento del li
vello di vita materiale e spi
rituale del popolo sovietico ». 

L'impegno •• ad « unire ' or
ganicamente i vantaggi del 
sistema economico socialista 
con le conquiste della rivolu
zione tecnica e scientifica » 
fu fissato dal 24. Congresso 
del PCUS. Da allora sono tra
scorsi due anni e mezzo ed il 
dibattito sulla strada da per
correre per raggiungere l'ob
biettivo è in pieno svolgimen
to. Il fatto non deve mera
vigliare perchè, come è sta
to giustamente sottolineato, lo 
impegno è destinato a coprire 
lo sviluppo della società so
vietica in un lungo periodo 
storico. 

In quali termini il proble
ma si presenta? « L'economia 
sovietica — ha scritto Leo
nid Abalkin sul numero di 
aprile dello scorso anno di Vo-
prosy ekonomiki — si fonda 
sulla più moderna forma di 
proprietà dei mezzi di produ
zione. Il potenziale tecnico -
scientifico del nostro Paese è 
notevole e si trova in conti
nua crescita. Tuttavia la fu
sione dei vantaggi procurati 
da questi fattori procede a rit
mi insoddisfacenti: spesse 
volte il macchinario nuovo 
viene introdotto nelle azien
de con relativa lentezza, si 
fa uso non del tutto raziona
le degli investimenti di capi
tale, si accettano perdite di 
tempi di lavoro e di risorse 
naturali ». 

Sulle cause della lentezza 
del processo si è sofferma
to in un articolo pubblicato 
dalla Pravda il 29 settembre 
il prof. D. Allakhverdjan. Égli 
ne ha indicato sostanzialmen
te due: : lo scarso • interesse 
economico che hanno talvolta 
le aziende ad adottare nuovi 
ed avanzati metodi di produ
zione e le difficoltà per al
tre, di minori proporzioni, a 
sviluppare una politica di ri
cerca. 

e Nella pratica — ha scrit
to lo studioso — si verifica 
che per singole aziende qual
che volta non è vantaggioso 
introdurre nuove tecnologie e 
lanciare una nuova gamma di 
prodotti. Le novità tecniche 
più promettenti non sembra
no toccarle direttamente ». In 
effetti, l'installazione di nuove 
tecniche ed il lancio di nuovi 
prodotti comportano p t : la 
azienda spese supplementari 
che la società nel suo insieme 

Un blocco energetico della centrale elettrica di Kosiroma 

deve coprire mentre, rileva 
Allakhverdjan. i meccanismi 
tecnici e finanziari compensa
tori creati a questo scopo 
non riescono ancora ad assol
vere adeguatamente la loro 
funzione di stimolo. 

L'esperienza 
dell9 elettronica 

• La carenza è stata denun
ciata ancora una volta nell'ot
tobre scorso dal ministro del
la Edilizia industriale A. To-
karev. < Nella fase iniziale — 
egli ha scritto sul quotidiano 
Trud — spesse volte le nuo
ve soluzioni tecniche nelle co
struzioni sono legate ad ele
vate spese per materiali e 
manodopera. Sopportandole, 
l'ente o la direzione principa
le può "non farcela" con il 
piano, come avviene nella 
maggior parte dei casi. In 
queste condizioni grande è la 
tentazione a seguire strade 
già ben collaudate, tanto più 
che il sistema di rifornimenti 
di materiali e macchinario 
favorisce ciò». 

Per quanto riguarda la poli

tica di ricerca, il problema è 
semplice: molte piccole e me
die aziende sono troppo debo
li finanziariamente per ope
rare da sole ed utilizzare ef
ficacemente le conquiste del 
progresso tecnico e scientifico. 

Naturalmente non tutti i 
< settori industriali si trovano 
sullo stesso piano. Un esem
pio altamente positivo è for
nito dal ministero dell'Indu
stria elettronica nel quale, sin 
dal 1969, è in corso un'ampia 
sperimentazione per indivi
duare migliori forme di ge
stione della ricerca tecnica e 
scientifica. I risultati di que
sta sperimentazione sono sta
ti così sintetizzati in un ar
ticolo sulla Sozialisticescaja 
industria del 20 novembre da 
Yu. Nikitin. specialista del 
ministero: i tempi di studio di 
nuovi prodotti sono stati ri
dotti di 1.5-2 volte e nel 1972, 
rispetto al 1968, anno che pre
cedette l'inizio della speri
mentazione, il numero dei 
nuovi articoli di cui è stata 
avviata la produzione si è tri
plicato. 

Come superare i ritardi e 
le difficoltà? A giudizio di 
Leonid Abalkin non c'è che 
una sola strada: e perfezio-

LA RASSEGNA CRITICA DEL GIOCATTOLO DA PARMA IN ALTRE CITTA' 

Bambini nella «tana del lupo» 
Una iniziativa che si propone di individuare dal punto di vista pedagogico e sociale i difetti della « merce» esposta in vetrina 
La copia dal vero della realtà quotidiana e l'influenza della TV - Uno spazio sempre più ristretto per il gioco e per la vita collettiva 

Nostro servizio 
PARMA, gennaio. 

L'hanno chiamata « la Lana 
del lupo ». un nome strano 
per una mostra che, essendo 
dedicata ai giocattoli, fa a n 
sare ai bambini e al linguag
gio spesso falso — pieno di 
diminutivi e vezzeggiativi — 
col quale gli adulti si rivol
gono loro. Ma la mostra di 
cui parliamo non è né una 
manifestazione dedicata ni pie 
coli, né una delle tante fie
re commerciali che m ira-
teria si svolgono già un po' 
dovunque: è una serrata in
quisitoria contro il carattere 
e la funzione dei Giocarteli. 
Anzi, se il titolo ha un sa
pore fiabesco, la mostra de 
nuncia apertamente che :1 «lu
po» è proprio il giocattolo 
moderno, divenuto una mer;e, 

Il discorso che un gruppo 
di ricercatori dell'Istituto di 
Storia dell'Arte di Parma, di 
retti dal prof. Arturo C. 
Quintavalle. ha concretizza
to nella mostra allestita r.e' 
giorni scorsi al salone dei 
contrafforti nella Pilotta e ohe 
verrà portata ora in nume
rose altre città, non si nre-
sentava certo facile: la criti
ca del « giocattolo di mas
sa » — come l'hanno chiami
lo — si prestava a facili in
vettive sul presente e ad una 
altrettanto facile quanto ste
rile propasta di un « titor-
no al passato». Visitando pe
rò la rassegna, leggendo I 
pannelli esplicativi e guardan
do ì « pezzi » esposti si ha 
l'impressione del grande sfor
zo compiuto per dare rigo
re scientifico e lucidità dì a-
nalisi ad una ricerca .tnba-
stanza insolita, 

La mostra del grup
po di Parma raccoglie gli » e-
semplari migliori » di quella 
produzione di giocattoli che 
siamo abituati a vedere nelle 
vetrine. Ma quello che nei ne
gozi sbirciamo appena, m.iga-
ri quando dobbiamo fare un 

regalo ai nostri figli, la mo
stra invita ad osservarlo be
ne, ad esprimere un giudi
zio. Carri armati fedelmen
te riprodotti dal vero; per
fetti equipaggiamenti milita
ri per il bambolotto Big Jim 
(con tanto di maschera anti
gas): gli interni di case ;n 
miniatura, arredati secondo i 
pareri dei più esperti archi
tetti delle riviste femminili; 
il fornitissimo guardaroba 
(dai jeans all'abito da sera 
a nude look ». dallo smoS'ng 
agli slippini colorati) di Bar-
bie e Ken. uomo e donna 
in dimensione colibrì; i mo
dellini delle astronavi (con 
bandiera USA, naturalmente) 
affiancate da pupattoli ver
di, con le braccia a spirale 
e un occhio cattivo (marzia
ni?). Tutti questi «pezzi», vi
sti l'uno dopo l'altro, lasciano 
perplessi. Chi ricorda il « Pae
se dei balocchi » di Pinoc
chio è bravo: questi esposti 
sembrano dei piccoli mostri, 
for=e proprio perché sono una 
riproduzione — in dimensio
ne lillipuziana — della so
cietà dei consumi: la bambola 
è la diva: il pupattolo ben 
vestito l'uomo di successo; i 
carri armati e i soldati quel
li che abbiamo visto nei re
portage filmati sulla guerra 
nel Vietnam o nel Medio O-
riente. 

E non si tratta di esempi 
scelti a a caso»: anche ?ìi al
tri giocattoli non sono, per 
questo aspetto, più incorig-
gianti. Tra i «giochi da tavo
la» i più ricercati sembra
no quelli del « Rischiatutto » e 
del «Piccolo chimico». U pri
mo malamente copiato dalla 
trasmissione della TV, il se
condo modernizzato grazie a 
una foto del colonnello Ber-
nacca e alla specializzadone 
ecologica (nello scatolone ci 
sono barometri, igrometri, 
eoe;). 

In definitiva, anche ad una 
visione affrettata, la mostra 
di Panna dà un primo «ti-

molo critico: quello a riflette
re sulla funzione del giocat
tolo come strumento non di 
educazione, ma di assuefazio
ne del bambino a quei va
lori (la violenza, il successo 
economico, la moda ecc.) che 
caratterizzano una certa so 
cietà, Se si guarda più da 
vicino, si scopre addirittura 
che essa si ispira più al mo
dello americano che alla real
tà italiana. 

L'analisi del gruppo di ri
cerca si spinge, però più in 
avanti: il saggio col quale 
il prof. Quintavalle presenta 
il catalogo della mostra e ì 
tabelloni esplicativi suggeri
scono infatti dati importanti 
per interpretare questa real
tà. Prima di tutto una spie
gazione economica: il giocat
tolo, cioè, è diventato ormai 
un qualsiasi «bene di con
sumo » grazie ad una struttu
ra produttiva che, in Italia, 
poggia su 400 aziende che im
piegano oltre 20 mila lavora
tori e che nel *73 hanno rea
lizzato una produzione lorda 
di 150 miliardi di lire. Chi 
inventa 1 «giocattoli di mas
sa». dunque, fa capo ad una 
potenza industriale e finan
ziaria (solo una decina delle 
400 imprese del settore han
no il carattere di «grande a-
zienda». mentre le altre han
no carattere artigianale e Di
pendono in massima parte dal 
le prime). Anche il giocatto
lo dunque viene considerato 
solo ed esclusivamente una 
merce e come tale segue pri
ma le leggi del mercato e voi 
(eventualmente e quasi mai) 
le esigenze educative e for
mative. Questo spiega anche 
la grande uniformità e quasi 
monotonia dei prodotti — gio
cattoli offerti. 

Il giocattolo è una merce. 
certo, ma anche una merce 
particolare perché rivolge un 
messaggio particolare al bam
bini, 11 «diseduca» sin dal 
primi anni, impone loro 
di OIMOTB incarti valori et» 

sono, fra l'altro, una testi
monianza piena della crisi 
della società in cui vivono. 
Regalare a un bambino un 
carro armato piuttosto che 
uno strumento musicale facile 
da strimpellare significa far
gli sentire l'importanza della 
violenza (piuttosto che della 
cultura) per guadagnarsi il 
rispetto degli altri. Preferire 
per una bambina una bam
bola da cullare piuttosto che 
una palla di gomma *-gni-
fica costringerla ad « impara
re » sin dai primi anni quel
le abitudini di donna di ca
sa e di madre che. da a-
dulta, la società le proporrà 
come le « migliori » e le ipiù 
facili » da soddisfare. 
• Tutto qui? Basta dun

que «boicottare» i giocattoli 
industriali per sottrarre i no
stri bambini ai condiziona
menti negativi di cui parla
vamo? Il gruppo di ricerca 
di Parma dice, e giustamen
te, di no. Intanto perché non 
tutti i giocattoli industriali as
solvono ima funzione pu
ramente repressiva nei con
fronti del bambino (le radio
line rice-trasmittenti « walkie 
talkie» usate, ad esempio, 
durante un campeggio sono 
non solo divertenti ma an
che utili in quanto mettono 

.il bambino in contatto — t-t-
traverso il gioco — con una 
tecnica ampiamente diffu
sa nella società). Il punto cen
trale messo in rilievo è quel
lo che sposta l'accento yul 
fatto che il «giocattolo 
di massa» non obbedisce so
lo alle leggi del mercato e 
del pròfUtto. ma anche a quel
le dell'organizzazione capitali
stica della società. 

II giocattolo moderno, infat
ti, con tutte le raffinatezze ed 
1 difetti che abbiamo visto 
prima, risponde ad un'esigen
za ben precisa: quella di di
strarre i bambini. In genere 
costretti a giocare da eoli, 
nel locali stretti degli appar-
taaMntl «moderni». Il varo 

concorrente del giocattolo, in 
queste situazioni, è la tele
visione che costituisce il pas
satempo anche dei più piccoli: 
e il giocattolo, infatti, non vuo
le essere una alternativa alla 
televisione, ma semplicemen
te un accessorio, uno stru
mento per aiutare il bambi
no a riprodurre nella sua ca
sa situazioni e personaggi vi
sti sul piccolo schermo., 

In definitiva, e la mostra 
del gruppo di Parma lo «li
ce chiaramente, la critica al 
giocattolo scopre che tra « gio
co infantile » e « giocattolo » 
non ci sono molte affinità. 
Mentre il primo, infatti, por
tava il bambino alla scoperta 
della realtà attraverso uni e-
sperienza collettiva (basta 
pensare ai giochi classici al
l'aperto, dalla « tana » al « na
scondino») il secondo gli con
sente, tutt'al più, una verifica 
dei suo grado di assuefiz'.o-
ne all'organizzazione della so
cietà. Tanto è vero che. .«-nes
so, per i bambini « giocare » 
con un giocattolo, significa a-
prirlo, disfarlo, cercare di 

capirne il funzionamento. 
La verità — sulla quale la 

« tana del lupo » sollecita la 
• riflessione di tutti — è che 
nelle città « moderne » senza 
verde e senza spazi attrez
zati, nelle scuole che sop
piano per i doppi e tripli 
turni, - in un'organizzazi me 
della società in cui gran par
te dell'educazione infantile è 
affidata alla famiglia non c'è 
spazio per la vita collettiva 
dei bambini (il «gioco»), co
me non c'è spazio per la vi-
ta collettiva degli adulti. E il 
contributo della ricerca della 
« tana del lupo » è proprio 
quello di ricordare, soprat
tutto a chi è impegnato nel
la battaglia per la riforma 
della società a « misura del
l'uomo », che questa « misu
ra» ha anche una dimensio
ne Infantile. . 

Vanja Ferretti 

nare il meccanismo econo
mico orientandolo verso una 
permanente utilizzazione dei 
successi della scienza e della 
tecnica per la costruzione del 
comunismo ». Il « meccani
smo economico del sociali
smo » non è qualcosa di sta
tico. Al contrario, esso « pa
rallelamente allo sviluppo del
la società subisce notevoli 
trasformazioni, legate all'au
mento delle dimensioni della 
produzione, alla accresciuta 
complessità dei legami econo
mici, al passaggio da una fa
se di sviluppo all'altra». 

« Il criterio per valutare la 
efficienza del meccanismo 
economico nelle condizioni at
tuali — osserva ancora Abal
kin — può essere soltanto il 
suo grado di assorbimento 
delle conquiste della rivoluzio
ne tecnico-scientifica ». Come 
indice per misurare questo 
« grado » lo studioso propone 
di prendere « i ritmi di au
mento della produttività del 
lavoro sociale calcolati in rap
porto al reddito nazionale ». 

Egli precisa, che. poiché i 
ritmi del progresso tecnico -
scientifico sono diversi nei va
ri settori, per dare legittimi
tà al criterio suggerito occor
re prendere in considerazione 
non periodi di uno o due anni, 
ma per esempio, il quinquen
nio. E poi aggiunge: « An
che se vi può essere una cer
ta riduzione dei ritmi gene
rali dell'aumento produttivo 
dovuta alla limitazione dei 
fattori estensivi della crescita 
economica, non si deve verifi
care alcun rallentamento dei 
ritmi di aumento della pro
duttività del lavoro sociale. 
Se. malgrado tutto, questo av
viene — come si è verifica
to nei primi due anni del nono 
piano quinquennale in corso 
— ciò è una testimonianza 
dei difetti" del meccanismo 
economico, della necessità di 
un suo perfezionamento ». 

Ritornando sull'argomento 
in un articolo apparso sul 
Kommunist n. 13 del settem
bre scorso, lo studioso sotto
linea la necessità di alcuni 
« mutamenti qualitativi » nel 
sistema di pianificazione e di 
gestione dell'economia sovieti
ca e eoe: 1) basare tutta la 
attività economica sull'analisi 
precisa delle tendenze e del
le esigenze del progresso tec
nico e scientifico; 2) assicu
rare modifiche organizzative 
della produzione per elimina
re barriere artificiali tra li
vello produttivo ed istituzioni 
di ricerca scientifea; 3) in
dirizzare l'incentivazione ma
teriale in modo che essa fa
vorisca lo sfruttamento mas
simo dei fattori intensivi, lo 
elevamento continuo del livel
lo tecnico e della qualità dei 
prodotti, l'uso razionale delle 
risorse e cosi via. 

Un importante passo per le
gare l'intera economia alle 
conquiste della - rivoluzione 
tecnico - scientifica è sta
to compiuto con il nono piano 
quinquennale 1971-1975. In 
precedenza i piani quinquen
nali sovietici contenevano 
sempre uno speciale capitolo 
che fissava i compiti della 
scienza e della tecnica. Da] 
quinquennio in corso, gli im
pegni per il progresso scien
tifico e tecnico sono posti co
me base e parte organica di 
tutti i capitoli del piano eco
nomico. 

Una delle strade scelte per 
eliminare i diaframmi tra ri
cerca scientifica ed impiego 
dei tuoi risultati nella produ

zione è la creazione di gran
di complessi economici che 
comprendono anche istituti di 
ricerca e uffici studi tecnici. 
Anche a questo scopo tendo
no le misure adottate nel 
marzo dal Comitato centrale 
del PCUS e dal Consiglio dei 
ministri per la creazione di 
« gruppi industriali » e di 
« consorzi produttivi » con 
ampia autonomia finanziaria 
e decisionale. 

«I grandi consorzi produt
tivi, finanziariamente ' autono
mi — aveva dichiarato Alexei 
Kossighin al 24. Congresso del 
PCUS — presentano grandi 
vantaggi rispetto alle azien
de singole. Dei grandi consor
zi possono far parte, oltre al
le aziende produttrici, enti di 
ricerca scientifica e di pro
gettazione. Ciò avvicina la 
scienza alla produzione e crea 
le condizioni per una rapida 
applicazione delle conquiste 
della scienza e della tecni
ca nella economia nazionale ». 

La strada 
maestra 

• Tra i compiti affidati ai co
stituendi « gruppi industriali » 
e « consorzi produttivi » la de
liberazione del Comitato cen
trale e del governo compren
de esplicitamente e il largo 
impiego delle conquiste della 
scienza e della tecnica e la 
organizzazione della pianifica
zione dei lavori riguardanti le 
tecniche nuove ». 

« L'esame delle esperienze 
nello sviluppo economico e, 
soprattutto. la sintesi della 
prassi relativa alla riforma 
economica — ha scritto Abal
kin nel citato numero del 
Kommunist — dimostrano che 

soltanto grandi aziende o con
sorzi dispongono del necessa
rio per trarre il massimo van
taggio dai vasti diritti e dalle 
risorse della riproduzione al
largata. L'ampliamento del
le aziende e la creazione di 
consorzi sono la strada mae
stra dello sviluppo della no
stra economia. Dai successi 
in questa direzione dipenda 
molto l'ulteriore perfeziona
mento del sistema della ge
stione ». 

Sviluppo 
intensivo 

Rimane l'ultimo problema. 
il più delicato e difficile, quel
lo di interessare materialmen
te e finanziariamente le azien
de e coloro che vi lavorano 
alle trasformazioni che la ri
voluzione tecnica e scientifi
ca comporta. In concreto si 
tratta di mettere le impre
se in condizione di non su
bire perdite per il periodo, 
che può essere anche di due o 
tre anni, in cui esse adegua
no le loro strutture produtti
ve, magari anticipando loro 
parte dei benefici che sicura
mente riceveranno dopo le 
trasformazioni. Ciò può esse
re ottenuto attraverso la con
cessione di crediti speciali e 
finanziamenti diretti dello 
Stato il quale sposta sempre 
più il suo impegno dalla cre
scita estensiva a quella inten
siva dell'economia. 

I dati renerali del nono pia
no quinquennale sono a que
sto proposito indicativi. Se in
fatti nel 1975 la produttivi
tà del lavoro dovesse restare 
al livello del 1970, è stato cal
colato che per realizzare gli 
obiettivi fissati della cresci
ta del reddito nazionale, oc
correrebbero altri 37 milioni 
di lavoratori. Poiché la ma
nodopera aumenterà soltanto 
di 4.7 milioni di unità, il « ri
sparmio » di 32 milioni di per
sone deve essere « coperto » 
dallo sviluppo intensivo: non 
più investimenti per nuove 
fabbriche, insomma. - ma fi-
Oanziamenti per la trasforma
zione e modernizzazione del
l'apparato esistente. 

In linea di principio, cioè 
la soluzione del problema è 
chiara, ma nella pratica le 
difficoltà permangono, come 
dimostra il citato articolo del 
professor Allakhverdjan. Al 
« Plenum » del comitato cen
trale del PCUS dello scorso 
dicembre nel quale egli si è 
occupato essenzialmente dello 
sviluppo della economia, la 
questione è stata certamen
te oggetto di analisi. Il ma
teriale fino ad oggi pubbli
cato sui lavori del « Plenum » 
non consente ancora di chiari
re le direttive che potranno 
essere adottate. La linea ge
nerale comunque è stata rias
sunta in questi termini nel
l'editoriale della Pravda de
dicato al «Plenum»: «Fare 
in modo che le condizioni eco
nomiche rendano vantaggio
so per ogni lavoratore e per 
ciascuna collettività ciò che è 
vantaggioso per lo Stato». Il 
che significa che a capo del 
problema si potrà pervenire 
non con metodi amministra
tivi, ma soltanto utilizzando 
adeguatamente le diverse le
ve che il « meccanismo eco
nomico del socialismo » offre. 

Romolo Caccavale 

Tutto quello che 
non trovate su 
altri settimanali 
ve lo rivela GIORNI 

PERCHE' IL REFERENDUM 
Anche nella DC c'è chi eoo il referendum sul divorzio vuole fan» 
il colpo grosso contro il governo e contro le istituzioni. 
Ecco tutti I retroscena: dalla posizione sospetta di Amintor» 
Fanfani al e perchè » Ugo La Malfa vuole dimettersi da ministro. 

I « GOLPISTI » NELLE FF.AA. ITALIANE 
Dopo l'arresto del colonnello Amos Spiazzi, accusato di 
sione contro lo Stato, un generale e un altro colonnello hann» 
ricevuto gli avvisi di reato da parte del magistrato che conduce» 
le indagini sulla organizzazione fascista ligure « La rosa dei venti ». 
Ma quanti sono gli ufficiali che tramano fra le file delle Forza 
Armate che rappresentano una delle istituzioni della Repubblica? 

TUTTE LE DONNE DI CHAPLIN 
Il grande Charlot, dì cui abbiamo visto una breve serie di film 
alla TV, e stato accostato, nel corso di quarantanni, a una seri» 
di donne bellissime. Chi erano? Perchè poi ha sposato Oona CNell 
che bella proprio non è? Scopriamolo ins'eme con il servizio 
«Dopo tante bellissime, una moglie-mamma per l'egoista Chaplin». 

Abbonatevi e fate abbonare 

a GIORNI-Vie Nuove riceverete uno 

stupendo volume in omaggio 


